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(91a seduta in sede deliberante) 

Presidenza del Presidente RUSSO 

I N D I C E 

DISEGNI DI LEGGE: 

« Istituzione di un quadro speciale per 
i maestri non di ruolo della provincia di 
Gorizia » (2040) {D'iniziativa dei deputati 
Buzzi ed altri) {Approvato dalla Camera 
dei deputati) (Seguito dela discussione e 
rinvio): 

PRESIDENTE Pag. 1606 
Maria BADALONI, Sottosegretario di Sta

to per la pubblica istruzione . . . 1606 
BELLISARIO 1606 
GRANATA 1606 
MONETI, relatore 1606 

« Norme sul governo amministrativo e 
didattico e sul personale non insegnante 
dei Conservatori di musica, delle Accade
mie di belle arti e annessi Licei artistici 
e delle Accademie nazionali d'arte dram
matica e di danza» (2152) (Seguito della 
discussione e rinvio): 

PRESIDENTE . 1610, 1611, 1612, 1613, 1614, 1615, 
1617, 1619, 1620, 1621, 1622 1623, 1624 

Maria BADALONI, Sottosegretario di Sta
to per la pubblica istruzione . 1611, 1612, 

1617, 1618, 1619, 1620, 1621, 1624 
BERTOLA, relatore 1611, 1612, 1613, 1614, 1615, 

1616, 1617, 1618, 1619, 1620, 1622, 1623 
BRUNO 1612, 1617 
CARISTIA 1618 
DE SIMONE 1616 

DONATI . . Pag. 1612, 1613, 1615, 1620, 1617, 
1621, 1622, 1623 

GRANATA . 1611,1612,1614,1618,1619,1620, 1621 
LUPORINI 1616, 1618 
MACAGGI 1617 
MONETI 1620 
TlRABASSI 1618 
ZACCARI 1622, 1623 

« Istituzione di un ruolo speciale per l'in
segnamento nelle scuole elementari car
cerarie » (2222) {D'iniziativa dei deputati 
Leone Raffaele ed altri) {Approvato dalla 
Camera dei deputati) (Discussione e rin
vio): 

PRESIDENTE . . . 1606, 1607, 1608, 1609, 1610 
Maria BADALONI, Sottosegretario di Sta

to per la pubblica istruzione . 1607, 1608, 
1609, 1610 

BARBARO 1608 
BRUNO 1608 
DONATI 1608, 1609, 1610 
MONETI, relatore 1607, 1608 
TIRABASSI 1607 

La seduta è aperta alle ore 10,30. 

Sono presenti i senatori: Baldini, Barba
ro, Bellisario, Bertola, Bruì o, Caìefji, Cari
stia, Cecchi, De Simone, Donati, Donini, 
Granata, Luporini, Macaggi, Monaldi, Mo-
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neti, Russo, Tirabassi, Zaccari e Zanotti 
Bianco. 

Interviene il Sottosegretario di Stato per 
la pubblica istruzione Maria Badaloni. 

M O N E T I , Segretario, legge il proces
so verbale della seduta precedente, che è 
approvato. 

Seguito della discussione e rinvio del di
segno di legge d'iniziativa dei deputati 
Buzzi ed altri: « Istituzione di un qua
dro speciale per i maestri non di ruolo 
della provincia di Gorizia» (2040) (Ap
provato dalla Camera dei deputati) 

P R E S I D E N T E . L ordine del gior
no reca il seguito della discussione del di
segno di legge d'iniziativa dei deputati Buz
zi, Marangone, Martina Michele, Codignola 
e Rampa: « Istituzione di un quadro spe
ciale per i maestri non di ruolo della provin
cia di Gorizia », già approvato dalla Came
ra dei deputati. 

Vorrei sapere dal relatore se vi è qualche 
elemento nuovo per il parere della Com
missione finanze e tesoro su questo disegno 
di legge. 

M O N E T I , relatore. La Commissione 
finanze e tesoro rimane ferma nel suo pa
rere contrario. Giunte le cose a questo pun
to e data l'urgenza del disegno di legge, sug
gerirei di approvarlo in sede referente e 
mandarlo in Assemblea. 

G R A N A T A . Se non ricordo male, 
nell'ultima riunione il Presidente ci in
formò che il Ministero stava compiendo 
una indagine sul numero effettivo degli in
teressati e sull'onere relativo. Ora, prescin
dendo dalla posizione assunta dalla 5a Com
missione che, francamente, comincia a di
ventare insostenibile, data anche l'esiguità 
della spesa che comporterebbe questo prov
vedimento, è possibile conoscere i risultati 
dell'indagine che il Ministero ha deciso di 
eseguire? 

B E L L I S A R I O . Si sta verificando 
lo strano fenomeno che tutti i disegni di leg

ge approvati dalla Camera dei deputati, ar
rivati qui si fermano per il parere contrario 
della Commissione finanze e tesoro, per cui 
siamo bloccati in toto nel nostro lavoro; mi 
domando, pertanto, se non sia il caso di fa
re un passo presso la Presidenza del Senato 
per vedere di regolare in qualche modo que
sta situazione. 

G R A N A T A . Condivido in pieno l'os
servazione fatta dal senatore Bellisario per
chè la situazione sta diventando veramente 
insostenibile. 

P R E S I D E N T E . Il rappresentante 
del Governo può dirci qualcosa circa i ri
sultati di questa indagine in rapporto al nu
mero dei maestri ohe potrebbero trarre be
neficio dall'approvazione di questo disegno 
di legge? 

B A D A L O N I , Sottosegretario di 
Stato per la pubblica istruzione. Il Gover
no ritiene che l'onere non sia tale da desta
re preoccupazioni e che possa essqre soste
nuto dai normali stanziamenti di bilancio. 
Dietro richiesta di questa Commissione, il 
Ministero ha ordinato una ispezione per ap
purare il numero esatto dei maestri inte
ressati, ma essa è ancora in corso e, quin
di, non posso riferire circa ,i risultati. 

P R E S I D E N T E . In questa situazio
ne, siamo dunque costretti ad un ulteriore 
rinvio. 

Se non si fanno osservazioni, il seguito 
della discussione del disegno di legge è rin
viato ad altra seduta. 

(Così rimane stabilito). 

Discussione e rinvio del disegno di legge 
d'iniziativa dei deputati Leone Raffaele 
ed altri: « Istituzione di un ruolo speciale 
per l'insegnamento nelle scuole elemen
tari carcerarie » (2222) (Approvato dalla 
Camera dei deputati) 

P R E S I D E N T E . L'ordine del gior
no reca la discussione del disegno di legge 
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d'iniziativa dei deputati Leone Raffaele, 
Amodio e Rampa: « Istituzione di un ruolo 
speciale per l ' insegnamento nelle scuole ele
mentar i carcerarie », già approvato dalla 
Camera dei deputati . 

La Commissione finanze e tesoro vorreb
be conoscere la vera por ta ta della spesa re
lativa all 'applicazione del presente disegno 
di legge per superare le eccezioni preceden
temente sollevate. Prego, per tanto, il rap
presentante del Governo di fornire questi 
elementi perchè io possa darne sollecita co
municazione alla Commissione di finanza. 

B A D A L O N I , Sottosegretario di 
Stato per la pubblica istruzione. Il capitolo 
44 dello stato di previsione della spesa del 
Ministero della pubblica istruzione, per lo 
eseicizio 1962-63 reca lo stanziamento di lire 
470 milioni, 65 in più dello scorso anno. 
Questi stanz; amenti sono ampiamente suf
ficienti pe r far fronte alla spesa derivante dal 
disegno di legge. Gli insegnanti appartenent i 
al ruolo transi torio sono 399; essi sono al pri
mo coefficiente di stipendio. Con il passaggio 
al ruolo ordinario previsto dalla legge an
dranno al secondo coefficiente; quindi lo 
aumento di spesa sarà quello relativo al 
passaggio dal pr imo al secondo coefficien
te. Ma sui 470 milioni, 65 circa sono desti
nat i ai posti di supplenza, ai quali corrispon
de lo stipendio del pr imo coefficiente; tali 
posti saranno via via riassorbiti nel ruolo 
ordinario perchè, isecondo il disegno di leg
ge, il ruolo ordinario delle scuole carce
rarie recherà un numero di posti uguale a 
quelli del ruolo transi torio più quelli fuo
ri ruolo alla data del 1° ot tobre precedente 
alla legge stessa. 

Per i pr imi due anni perciò, cioè fino al 
passaggio in ruolo previsto per concorso, 
non ci sarà un maggiore onere in quanto 
l 'aumento di spesa per gli appartenent i 
al ruolo transi torio che passano al ruolo 
ordinario sarà compensato con lo stanzia
mento per le supplenze che sarà in par te 
non utilizzato. 

La legge prevede inoltre che d'ora in poi 
l 'aumento dei posti sia fatto secondo il 
normale aumento delle classi delle scuole 
elementari e questa è una garanzia, perchè 

art i) 91a SEDUTA (12 dicembre 1962) 

non possono essere istituiti altri posti da 
ricoprire con supplenti . 

Per questi motivi penso, che si possa es
sere tranquilli circa la copertura del pre
sente provvedimento. 

P R E S I D E N T E . Riservandomi di 
dare comunicazione alla 5a Commissione del
le assicurazioni fornite dal rappresentante 
del Governo, se questi è d'accordo, vorrei in
vitare la Commissione a procedere frattan
to all 'esame di meri to del disegno di leg
ge, lasciando in sospeso la deliberazione sul
l 'articolo 6, relativo alla copertura, e sul di
disegno di legge nel suo complesso. 

B A D A L O N I , Sottosegretario di 
Stato per la pubblica istruzione. Il Gover
no è d'accordo. 

P R E S I D E N T E . Dichiaro aperta 
la discussione generale e invito il relatore a 
prendere la parola. 

M O N E T I , relatore. La legge del 3 
aprile 1958, n. 535, istituì un ruolo speciale 
t ransi torio per gli insegnanti delle scuole ele
mentar i carcerarie. Poiché propr io nel 1960 
molti di questi .insegnanti avrebbero matu
rato il diritto per chiedere il passaggio 
nel ruolo ordinario, si profilò il pericolo di 
uno svuotamento di questo settore e, per
ciò, si è r i tenuto oppor tuno presentare l'at
tuale disegno di legge con il quale si propo
ne l'istituzione di un ruolo normale spe
ciale, speciale non nel senso che dia dei pri
vilegi, ma perchè presuppone dei corsi di 
specializzazione che danno una part icolare 
preparazione oltre quella normale per l'in
segnamento. Io penso che l 'istituzione di 
questo ruolo speciale sia senz'altro oppor
tuna perchè evita di dovere immettere in 
tali scuole un personale nuovo e inesperto 
e, per tanto , esprimo parere favorevole sul 
presente disegno di legge e invito la Com
missione ad approvarlo. 

T I R A B A S S I . Poiché la legge n. 535, 
3 aprile 1958 parla all 'articolo 2 e all 'artico
lo 4 di permanenza « nella stessa sede » e 
questo ha provocato numerosi inconvenien-
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ti, proporrei di aggiungere un articolo 2-bis 
del seguente tenore: 

« Il comma terzo dell'articolo 2 della leg
ge 3 aprile 1958, n. 535, è sostituito dal se
guente: " I maestri vincitori di cui al pri
mo comma vengono nominati nelle scuole 
carcerarie della provincia con l'obbligo di 
permanenza nello stesso ruolo per almeno 
cinque anni ". 

Il comma primo dell'articolo 4 della sud
detta legge è sostituito dal seguente: " Gli in
segnanti iscritti negli speciali ruoli delle 
scuole carcerarie, dopo i cinque anni di per
manenza nel ruolo, possono su domanda, 
chiedere il passaggio dal ruolo speciale del
le scuole carcerarie al ruolo normale " ». 

B A R B A R O . Anch'io avevo presentato 
un emendamento dello stesso tipo, quindi 
mi associo. 

B R U N O . Mi associo a questo emenda
mento. 

M O N E T I , relatore. Il relatore è favo
revole all'emendamento; fa notare però che, 
di conseguenza, dovrebbe essere modificato 
anche il titolo del disegno idi legge, perchè 
non si tratterebbe più di « istituzione di un 
ruolo speciale », ma di modifica della legge 
che istituiva il ruolo speciale transitorio. 

B A D A L O N I , Sottosegretario di 
Stato per la pubblica istruzione. Sul disegno 
di legge in sé non ho nulla da osservare ed 
esprimo parere favorevole; riguardo al pas
saggio dal ruolo speciale a quello normale, 
bisogna riflettere un po', perchè potrebbe es
sere una negazione implicita della necessità 
del ruolo ordinario speciale; mi riservo per
ciò di esprimere un parere nella prossima 
seduta. 

P R E S I D E N T E . Alloia rimarrà in 
sospeso anche la deliberazione sull'articolo 
2-bis in attesa del parere del Governo. 

B A D A L O N I , Sottosegretario di 
Stato per la pubblica istruzione. D'accordo. 

P R E S I D E N T E . Poiché nessun al
tro chiede di parlare, dichiaro chiusa la di
scussione generale. 

Passiamo ora all'esame e alla votazione 
degli articoli, di cui do lettura: 

Art. 1. 

Il ruolo speciale transitorio per l'istru
zione elementare presso le carceri e gli sta
bilimenti penitenziari, istituito con la legge 
3 aprile 1958, n. 535, è soppresso con de
correnza dalla data di pubblicazione della 
presente legge. 

Con pari decorrenza è istituito un « Ruo
lo speciale per l'insegnamento nelle scuole 
elementari presso le carceri e gli stabili
menti penitenziari ». 

Il numero iniziale dei posti di ciascun 
ruolo speciale provinciale è stabilito in ba
se al numero delle scuole comunque fun
zionanti al 1° ottobre precedente la data di 
entrata in vigore della presente legge. 

Il numero dei posti del ruolo speciale 
potrà essere aumentato soltanto in base 
alle norme che regolano il normale incre
mento delle classi delle scuole elementari. 

D O N A T I . Qui si dice che il nume
ro iniziale dei posti di ciascun ruolo specia
le provinciale è stabilito in base al numero 
delle scuole comunque funzionanti al 1° ot
tobre precedente la data di entrata in vigore 
della presente legge. Ora, faccio osservare 
che queste sono scuole 'soggette a variazioni 
notevoli circa il numero degli allievi; sup
poniamo, infatti, ohe il 1° ottobre preceden
te la data di entrata in vigore della presen
te legge sia immediatamente conseguente 
ad una amnistia, è ovvio che avremo una con
trazione notevole. 

B A D A L O N I , Sottosegretario di 
Stato per la pubblica istruzione. I posti non 
si riferiscono soltanto alle carceri e agli sta
bilimenti penitenziari, ima anche agli istituti 
di riformatorio. 

P R E S I D E N T E . Poiché nessun al
tro chiede di parlare, 'metto ai voti l'arti
colo 1. 

(È approvato). 
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Art. 2. 

Agli insegnanti del ruolo speciale istituito 
con il precedente articolo 1 si applicano le 
norme stabilite dalla legge 3 aprile 1958, 
n. 535, ad esclusione di quelle contenute 
nel comma secondo dell 'articolo 3 e nel
l 'articolo 6 della stessa legge. 

Il t ra t tamento economico e giuridico è 
quello previsto in favore degli insegnanti 
elementari di ruolo organico noi male. 

(È approvato). 

Dopo questo articolo il senatore Tirabassi 
propone di inserire un articolo 2-bis di cui 
è istata già data let tura e sul quale r imane 
sospesa la deliberazione in attesa del pare
re da par te del Governo. 

Art. 3. 

Salvo quanto previsto dal successivo ar
ticolo 4, i posti vacanti del ruolo speciale, 
istituito ai sensi dell 'articolo 1 della pre
sente legge, sono conferiti mediante con
corso per esami e titoli riservato a coloro 
che, essendo in possesso dei requisiti pre
scritti per la partecipazione al concorso ma
gistrale a posti di ruolo normale, abbiano 
conseguito il tHolo di specializzazione di 
cui all 'articolo 2 della legge 3 aprile 1958, 
n. 535. 

I programmi e le modali tà delle prove di 
esame sono stabiliti con ordinanza del Mi
nistro della pubblica istruzione di concerto 
col Ministro di grazia e giustizia. 

(È approvato). 

Art. 4. 

Nella pr ima applicazione della presente 
legge, i posti di ruolo speciale istituiti ai 
sensi dell 'articolo 1 della presente legge 
sono conferiti come segue: 

a) agli insegnanti a t tualmente iscritti 
nel ruolo speciale t ransi torio per l'insegna
mento nelle scuole carcerarie; 

b) per il restante numero mediante un 
concorso speciale r iservato a coloro che, in 

possesso dei requisiti prescri t t i nel prece
derne articolo 3, abbiano pres ta to almeno 
quat t ro anni di servizio con qualifica non 
inferiore a distinto nelle scuole o nei corsi 
di educazione popolare funzionanti presso 
le carceri . 

I programmi e le modali tà delle prove d; 

esami sono stabiliti con ordinanza del Mi
nistro della pubblica istruzione. 

In analogia con la formulazione dell'arti
colo precedente, propongo di aggiungere al
la fine dell 'ultimo comima dopo le parole 
« pubblica ; s tmzione » le altre « di concerto 
col Ministro di grazia e giustizia ». 

D O N A T I . Vorrei chiedere un'infor
mazione: accanto alle scuole a s tatuto spe
ciale funzionano anche le scuole popolari , 
ma che diffeienza c'è tra i due t^pi di 
scuola? 

B A D A L O N I , Sottosegretario di 
Stato per la pubblica istruzione. Presso le 
carceri oggi funzionano questi corsi, non 
più le scuole popolari . 

P R E S I D E N T E . Metto ai voti lo 
emendamento da me presentato tendente ad 
aggiungere alla fine dell 'ultimo comma, dopo 
le parole « pubblica istruzione , le altre « di 
concerto col Ministro di grazia e giustizia ». 

(È approvato). 

Metto ai voti l 'articolo 4 quale risulta con 
l 'emendamento testé approvato. 

(È approvato). 

Art. 5. 

Ai fini della ricostruzione della carriera, 
il servizio pres ta to dall ' insegnante iscritto 
nel ruolo speciale t ransi torio delle scuole 
elementari carcerarie è valutato come sei-
vizio di insegnamento di ruolo normale. 

B A D A L O N I , Sottosegretario di 
Slato per la pubblica istruzione. Il servizio 
prestato nel ruolo speciale transi torio è va
lutato come servizio d ' insegnamento di ruo-
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lo normale, perciò, questi insegnanti passe
ranno nel secondo coefficiente. 

D O N A T I . Per chi ha insegnato nelle 
scuole popolari questo non vale? 

B A D A L O N I , Sottosegretario di 
Stato per la pubblica istruzione. Non vale 
ai fini della ricostruzione della carriera, ma 
vale per la partecipazione al concorso. 

P R E S I D E N T E . Poiché nessun al
tro chiede di parlare, met to ai voti l'arti
colo 5. 

(E approvato). 

Sull 'articolo 6 relativo alla copertura non 
possiamo deliberare in attesa del parere 
della 5a Commissione. Resta quindi in so
speso la deliberazione su questo articolo, sul
l 'articolo aggiuntivo proposto e sul disegno 
di legge nel suo complesso. Si intende inol
tre che se sarà approvato l 'emendamento 
Tirabassi, Barbaro e Bruno sarà necessario 
coordinare la numerazione degli articoli e 
i relativi richiami. 

Se non sì fanno osservazioni, il seguito 
della discussione d d disegno di legge è rin
viato ad al tra seduta. 

(Così rimane stabilito). 

Seguito della discussione e rinvio del dise
gno di legge: « Norme sul governo ammi
nistrativo e didattico e sul personale non 
insegnante dei Conservatori (di musica, 
delle Accademie di belle arti e annessi Li
cei artistici e delle Accademie nazionali 
d'arte drammatica e di danza » (2152) 

P R E S I D E N T E . L'ordine del gior
no reca il seguito della discussione del di
segno di legge: « Norme sul governo ammi
nistrativo e didattico e sul personale non in
segnante dei Conservatori di musica, delle 
Accademie di belle art i e annessi Licei arti
stici e delle Accademie nazionali d 'ar te dram
matica e di danza ». 

Avendo esaurita nella seduta precedente 
la discussione generale, possiamo procedere 

all 'esame e alla votazione degli articoli, di 
cui do let tura: 

TITOLO I 

ISTITUZIONE E FUNZIONAMENTO DEI 
CONSERVATORI DI MUSICA, DELLE 
ACCADEMIE DI BELLE ARTI E LICEI 
ARTISTICI, DELLE ACCADEMIE NAZIO
NALI D'ARTE DRAMMATICA E DI DANZA 

Art. 1. 

I Conservatori di musica, le Accademie di 
belle art i e annessi Licei artistici, l'Accade
mia nazionale d'arte d rammat ica e l'Acca
demia nazionale di danza sono dotati di au
tonomia amministrat iva e sono sottoposti 
alla vigilanza del Ministero della pubblica 
istruzione. Essi sono istituiti con decreto del 
Presidente dalla Repubblica, emanato su pro
posta del Ministro della pubblica istruzione 
di concerto con il Ministro del tesoro. Con 
le stesse modali tà sono istituiti i Lice1' arti
stici non annessi alle Accademie di belle 
arti . 

II decreto istituitivo stabilisce il contribu
to annuo a carico dello Stato; determina, 
nell 'ambito dell 'ordinamento didattico vi
gente, i corsi che costituiscono l ' Ist i tuto; fis
sa la tabella concernente i posti di ruolo del 
personale direttivo e insegnante e gli inse
gnamenti da conferire per incarico nonché i 
posti di ruolo del personale amministrat ivo 
della carriera direttiva che sono por ta t i in 
aumento del contingente dei posti delle qua
lifiche iniziali previsto dalla tabella A annes
sa alla presente legge, del personale ammi
nistrativo di concetto ed esecutivo e del 
personale ausiliario. 

Con le modali tà di cui al pr imo comma 
del presente articolo, possono essere istitui
te in Comuni diversi da qudlli in cui ha sede 
l 'Istituto, sezioni distaccate con uno o più 
corsi e, per i Conservatori di musica, anche 
l imitatamente al periodo inferiore. 

Il numero dei corsi degli Is t i tut i previsti 
dal presente articolo e il numero dei posti 
del personale direttivo e insegnante e del 
personale non insegnante, nonché il numero 
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degli insegnamenti da conferire per incarico 
sono stabiliti pr ima dell'inizio di ogni anno 
scolastico, nei limiti delle disponibilità dei 
competenti capitoli dello stato di previsione 
della spesa del Ministero della pubblica 
istruzione, con decreto del Ministro della 
pubblica istruzione di concerto con il Mini
stro del tesoro. 

La ripartizione fra i singoli istituti dei po
sti e degli insegnamenti di cui al precedente 
comma è disposta con decreto del Ministro 
della pubblica istruzione. 

Le spese per il t ra t tamento economico del 
personale di ruolo e non di ruolo, insegnan
te e non insegnante, degli Is t i tut i sono a cari
co dello stato di previsione della spesa del 
Ministero della pubblica istruzione, il quale 
provvede alla loro erogazione con le forme e 
modali tà previste dalle vigenti disposizioni. 

Le spese per il funzionamento degli Isti
tuti sono iscritti nel bilancio degli Ist i tuti 
stessi e t rovano copertura nel contribu
to di cui al secondo comma del presente ar
ticolo e nelle altre entrate di bilancio. 

Vorrei p ropor re un emendamento a que
sto articolo. Il terzo comma prevede la pos
sibilità di istituire in Comuni diversi da 
quelli in cui ha sede l ' Isti tuto, sezioni di
staccate con uno o più corsi e, per i Conser
vatori di musica, anche l imitatamente al pe
riodo inferiore. Rifacendomi al motivo ispi
ratore di una proposta di legge che l'onore
vole Cingolani a suo tempo presentò, io 
propongo che sia prevista anche la trasfor
mazione in sezione di conservatorio delle 
scuole di musica esistenti presso gli istituti 
per ciechi. Dopo il terzo, andrebbe perciò 
aggiunto il seguente comma: 

« Con le modali tà di cui al pr imo comma, 
le scuole di musica esistenti presso gli isti
tuti per ciechi: " I. Gavazza " di Bologna; 
" D . Mar tusce l l i " di Napoli; " S. Aless io" 
di Roma; " Is t i tuto per ciechi " di Milano, 
" Configliachi " di Padova, possono essere 
t rasformate in sezioni di conservatori, an
che se abbiano sede nello stesso Comune. 

Il decreto istitutivo fisserà le modalità di 
funzionamento di tali sezioni speciali, non
ché le norme concernenti il numero dei corsi 
e l ' inquadramento in ruolo del personale in
segnante e non insegnante ». 

B E R T O L A , relatore. Sono d'accordo 
su questo emendamento che mi sembra mol
to utile per risolvere un problema degno di 
attenzione. Si t ra t ta delle scuole di musica 
esistenti presso questi Ist i tut i pe r ciechi, le 
quali non riescono ad andare avanti per 
mancanza di fondi e chiedono perciò la sta
tizzazione. 

P R E S I D E N T E . Tanto più che tut
te le altre scuole funzionanti presso gli Isti
tuti per ciechi sono statizzate. C'è poi da 
considerare il fatto che, oggi, questi ragazzi 
che frequentano i corsi di musica sono co
stretti a sostenere gli esami presso ; conser
vatori, fuori perciò dell 'ambiente in cui han
no studiato. 

B E R T O L A , relatore Questo disc 
gno di legge ci offre il mezzo di risolvere, 
direi, in maniera elegante, questo problema, 
t ramite l 'articolo 1 che prevede appunto 
la possibilità di isti tuire delle sezioni di
staccate. 

L 'emendamento prevede la possibilità di 
trasformare queste scuole di musica in se
zioni di conservatorio; non si creano delle 
nuove amministrazioni, perchè queste scuo
le restano amminis t ra te dall ' Ist i tuto cui 
erano legate. Si risolve così il problema 
con un certo r isparmio di spesa, perchè, ov
viamente, una sezione distaccata viene a 
costare di meno di una scuola autonoma, 
se non altro, per quanto riguarda le spese 
generali di segreteria, di presidenza, di di
rezione eccetera. 

Per questi motivi sono pienamente fa
vorevole al l 'emendamento del Presidente. 

B A D A L O N I , Sottosegretario di 
Stato per la pubblica istruzione. Il Gover
no accoglie con favore questo emendamento 
perchè lo considera giovevole alle scuole in
teressate. 

G R A N A T A . Sull 'argomento, se non 
ricordo male, è stato presentato un disegno 
di legge del senatore Cingolani. 
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P R E S I D E N T E . Ne ho presa la 
sostanza e l'ho sintetizzata in questo emen
damento. 

G R A N A T A . Se la Commissione ri
tiene di dover trasferire in questo disegno 
di legge la sostanza di quella proposta, noi 
non aboiamo nulla in contrario; solo mi 
chiedo perchè quella proposta sia r imasta 
ferma per tanto tempo. 

P R E S I D E N T E . C'è una cer ta dif
ferenza tra l 'emendamento da me proposto 
che prevede solo una possibilità e quel dise
gno di legge che senz'altro disponeva la sta
tizzazione. Appunto perchè formulato in ma
niera così categorica quel disegno di legge 
non trovò l'accoglimento da par te della 5a 

Commissione ed io ho creduto di venire in
contro alla esigenza umana in esso contenu
ta r icorrendo a questo emendamento. 

G R A N A T A . Se lei ritiene che lo 
emendamento sia sufficiente a soddisfare le 
aspettative di queste amministrazioni degli 
Is t i tut i pe r ciechi, non abbiamo nulla in con
trar io. 

P R E S I D E N T E . Io me lo auguro. Il 
Governo esaminerà poi caso per caso se esi
ste la possibilità di a t tuare questa trasfor
mazione. 

B R U N O . Anche noi siamo favorevoli 
al l 'emendamento. 

D O N A T I . Vorrei sapere in che senso 
bisogna interpretare il comma secondo di 
questo articolo, e precisamente là dove si 
dice « nonché i posti di ruolo del personale 
amministrat ivo della carriera direttiva che 
sono por ta t i in aumento del contingente dei 
posti delle qualifiche iniziali previsto dalla 
tabella A annessa alla presente legge ». 

B E R T O L A , relatore. Confesso di 
aver dato l ' interpretazione che mi è sembra
ta più ovvia e cioè che la tabella A prevede 
un certo organico e che i nuovi posti di cui 
par la l 'articolo verranno ad aggiungersi a 
quelli previsti dalla tabella medesima. 

B A D A L O N I , Sottosegretario di 
Stato per la pubblica istruzione. Se si isti
tuiscono altri istituti , deve necessariamente 
aumentare il numero dei post i , m a l'aumen
to deve essere fissato dal decreto istitutivo 
emanato dal Ministro della pubblica istruzio
ne di concerto con quello del tesoro. 

B E R T O L A , relatore. La tabella A è 
stabilita r ispetto agli attuali posti in orga
nico ed in previsione anche di un futuro svi
luppo di queste scuole che oggi sono 26 tra 
Accademie e Conservatori. La legge, quin
di, prevede già un incremento e, di conse
guenza, ha aumenta to l 'organico rispetto a 
quello at tuale; se poi, però, gli aumenti do
vessero andare oltre le previsioni e si sen
tisse la necessità di is t i tuire altre Accademie 
o altri Conservatori , allora ci sarà la possi
bilità di aumentare il numero dei posti in or
ganico con decreto del Ministro. 

D O N A T I . È la pr ima volta che fissia
mo un ruolo e diciamo che, non pe r legge, 
ma per decreto pot rà essere modificato. In 
questo consiste per me la novità 

B E R T O L A , relatore. Ma nelle scuo
le secondarie, in sostanza cosa avviene? Il 
numero dei posti in organico è fisso oppure 
è elastico in rapporto alle necessità? 

D O N A T I . È fisso. 

B E R T O L A , relatore. Ma quando si 
istituisce una scuola nuova immediatamen
te si aumenta il numero dei posti in orga
nico. 

D O N A T I . C'è una serie di disposizioni 
che regolano l 'aumento dell 'organico. 

B E R T O L A , relatore. Non vorrei che 
si confondesse il caso in cui nascono delle 
sezioni nuove in un ist i tuto già esistente 
con il caso in cui nasce un ist i tuto nuovo. 
Quando nascono sezioni nuove, bisogna at
tendere tre anni pr ima di aumentare l'orga
nico per vedere se l 'aumento della popolazio
ne ha una sua vera consistenza e stabilità; 
m a se si istituisce, per ipotesi, un liceo scien-
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tifico che pr ima non esisteva, la cosa eviden
temente è diversa. 

D O N A T I . Il mio dubbio è stato chia
rito 'sufficientemente. 

P R E S I D E N T E . Poiché nessun al
t ro domanda di parlare, met to ai voti l'emen
damento aggiuntivo da me presentato e del 
quale è stata già data let tura. 

(È approvalo). 

Metto ai voti l 'articolo 1, quale risulta 
con l 'emendamento testé approvato. 

(È approvato). 

Art. 2. 

Ciascuno degli istituti di cui all 'articolo 1 
è amminis t ra to da un Consiglio di ammini
strazione composto dal presidente e dai se
guenti altri membri : 

a) un rappresentante del Ministero del
la pubblica is t ruzione; 

b) il diret tore dell ' Ist i tuto; 
e) due insegnanti dell ' istituto, designati 

dal Collegio dei professori. 

Possono inoltre essere chiamati a far par
te del Consiglio di amministrazione, in nu
mero non superiore a tre, le persone e i rap
presentant i degli enti che hanno assunto 
l ' impegno di contribuire in misura notevole 
e continuativa al mantenimento dell 'Istituto. 

Segretario del Consiglio è il direttore di 
segreteria dell ' Ist i tuto o chi ne fa le veci. 

Il presidente e gli altri componenti del 
Consiglio di amministrazione sono nominati 
dal Ministro della pubblica istruzione per la 
dura ta di un triennio, alla scadenza del qua
le possono essere riconfermati . In caso di 
assenza o impedimento del presidenze, le re
lative funzioni possono essere affidate, dal 
presidente stesso, ad un componente del Con
siglio di amministrazione che non faccia par
te del personale dell ' Ist i tuto. 

Quando ne sia riconosciuta la necesità, il 
Ministro della pubblica istruzione scioglie il 
Consiglio di amministrazione e nomina un 
commissario governativo per l 'amministra-

91a SEDUTA (12 dicembre 1962) 

zione straordinaria , fissando il termine en
tro il quale il Consiglio di amministrazione 
deve essere ricostituito. 

In deroga a quanto è previsto dal presen
te articolo, i Consigli di amministrazione dei 
Conservatori di musica di Roma e di Napo
li conservano la loro attuale costituzione; di 
ciascuno di essi fanno altresì par te due in
segnanti dell ' Isti tuto designati dai rispettivi 
Collegi dei professori. 

Del Consiglio d̂  ammini strazione del Con
servatorio di musica di Bologna fa pa r t e di 
dirit to un rappresentante di quel Comune. 

Nulla è innovato per quanto r iguarda l'at
tuale costituzione del Consiglio di ammini
strazione dell 'Accademia nazionale di danza. 

A questo articolo è stato presentato dal 
senatore Bertola un emendamento tendente 
ad aggiungere, dopo la lettera e), la seguen
te: « d) il diret tore di segreteria o chi ne 
fa le veci con voto consultivo e con funzioni 
di segretario », e di conseguenza a soppri
mere il terzo comma. 

È stato, inoltre, presentato dal senatore 
Granata un emendamento tendente ad ag
giungere, al p r imo comma, dopo la lettera 
e), la seguente: « d) il direttore amministra
tivo o chi ne fa le veci ». 

Io stesso, infine, in armonia con l'emendct-
mento proposto all 'articolo 1 e approvato 
dalla Commissione, ho presentato un emen
damento tendente ad aggiungere, dopo il se
condo, il seguente comma: « È chiamato a 
fair par te del Consiglio di amministrazione 
dei Conservatori con sezioni distaccate per 
ciechi un rappresentante dell ' Isti tuto per 
ciechi presso cui ha sede la sezione distac
cata ». 

B E R T O L A , relatore. Desidero, an
zitutto, far rilevare agli onorevoli colleghi 
che il presente articolo è imolto impor tante 
e contiene disposizioni veramente innova
trici in materia. In pr imo luogo, infatti, esso 
istituisce un Consiglio di amministrazione, 
che pr ima non esisteva affatto (anzi, se non 
ricordo male, esisteva solo in due Conserva
tori) in quanto fino ad ora l 'amministrazio
ne era affidata ad un unico Presidente, 
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L'articolo in esame, inoltre, stabilisce che 
il Consiglio di amministrazione sia compo
sto da un rappresentante del Ministero del
la pubblica istruzione; dal direttore dell'Isti
tuto; da due insegnanti dell'Istituto, desi
gnati dal collegio dei professori. L'inclusio
ne di due insegnanti dell'istituto nel con
siglio di amministrazione mi ha stupito, in 
un primo tempo, in considerazione di quel 
principio, molte volte affermato, che non si 
può essere controllori e controllati ad un 
tempo. Ma ora, a parte il fatto che questo 
principio è stato già infirmato in una legge 
precedente riguardante gli Istituti d'arte, 
mi tranquillizza la considerazione che in 
questo caso si tratta di istituti un po' par
ticolari (ed io l'ho già fatto notare altre 
volte), poiché stanno tra la scuola media su
periore e le università, hanno cioè una posi
zione intermedia che noi dobbiamo sem
pre tenere presente. 

Sappiamo che le università hanno un Se
nato accademico, un consiglio di ammini
strazione formato in un determinato modo; 
questi istituti hanno una struttura un po' 
particolare ed è per questa ragione che ri
tengo che si possa accettare che vadano a 
far parte del Consiglio di amministrazione 
due insegnanti dello stesso istituto, designa
ti dal collegio dei professori. 

Dobbiamo anche rilevare che l'articolo 
propone come elamento esterno (salvo quel
li che si possono aggiungere poi in rappre
sentanza dì enti che contribuiscono al fi
nanziamento) un rappresentante del Mini
stero della pubblica istruzione il quale può 
diventare il Presidente. 

Per quanto riguarda, infine, l'emendamen
to che io stesso ho proposto, tendente ad 
aggiungere tra i membri del Consiglio di 
amministrazione il « direttore di segreteria », 
debbo fare alcune osservazioni, una delle 
quali è di carattere terminologico. 

Nel disegno di legge il capo della segrete
ria viene indicato con la denominazione di 
« direttore di segreteria » e il capo dell'isti
tuto con quella di « direttore ». Pare a me 
che questo termine « direttore » usato due 
volte, possa generare una certa confusione. 
Se un estraneo, infatti, si reca in uno di que
sti istituti e chiede del direttore, è evidente 
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che l'usciere si trova in difficoltà e deve a 
sua volta chiedere con quale dei due diret
tori desidera conferire. Si potrebbe forse in
vece di « direttore della segreteria » parlare 
di « capo della segreteria ». 

P R E S I D E N T E . Di questo aspetto 
tratteremo in occasione dell'esame dell'ar
ticolo 7. 

B E R T O L A , relatore. E un problema 
che si pone sin da ora! 

Una seconda considerazione riguarda la 
figura particolare del direttore. A me è sem
brato opportuno — e mi sono g'k permesso 
di fario notare ai colleghi — includere tra 
i membri del Consiglio di amministrazione 
anche il direttore di segreteria con voto, 
però, non deliberativo, ma consultivo. 

G R A N A T A . Non so se sia il caso di 
I entrare ora nel merito di questa complessa 

questione che costituisce, poi, il centro, il 
punto dolente di questo tormentato disegno 
di legge, proprio perchè attiene ad una ma
teria estiremamente delicata, quale è sem
pre quella che riguarda il conflitto delle 
competenze. 

A me sembra che, per la particolare confi
gurazione di questi istituti, sia opportuno 
distinguere il governo didattico da quello 
amministrativo conferendo ai responsabili 
di questi due settori, entrambi importanti, 
una zona di intervento, diciamo, e di respon
sabilità che non comporti, per quanto è pos
sibile, frequenti interferenze che si risolvo
no, poi, a danno della vita amministrativa 
e didattica degli istituti stessi. 

È per queste ragioni che io non sono del 
tutto d'accordo con le considerazioni, te
sté espresse dal relatore, circa la opportu
nità di definire e qualificare come direttore 
soltanto colui che ha il governo didattico 
dell'istituto e, se non ho capito male, capo 
della segreteria colui che ha, invece la re
sponsabilità amministrativa dell'istituto. 

Non dobbiamo dimenticare che, quasi 
sempre, i direttori sono degli artisti e che, 
per il loro particolare temperamento, per le 
attività creative che essi svolgono, non sem
pre sono in grado (non intendo con questo 
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far loro un torto, anzi un elogio) di seguire 
con costanza e diligenza e con competenza 
amministrat iva la par te che si riferisce pro
prio al governo amministrat ivo della scuo
ia. Ecco perchè non sarebbe male in que
sto tipo di ist i tuto distinguere net tamente 
le due mansioni e conferire al direttore am
ministrat ivo compiti di responsabilità e di 
iniziativa che al tr imenti non avrebbe essendo 
sempre e soltanto subordinato al direttore 
didattico, che non sempre è presente e che 
assai spesso non è competente. Solo così 
penso che po t r emmo eliminare la situazione 
m atto, situazione delicata e difficile che sus
siste in questi istituti, talvolta di conflitto 
fra il direttore didattico e il capo della se
greteria, come dice il relatore, o il direttore 
amministrat ivo, come io ritengo sia prefe
ribile qualificarlo, conferendogli, quindi, una 
specifica competenza e una ben definita zo
na di responsabili tà per la vita amministra
tiva dell ' Isti tuto. 

È per questa ragione che io ho proposto 
un emendamento aggiuntivo all'articolo 2, 
in base al quale il diret tore amministrati
vo, o chi ne fa le veci, fa pa r t e del Consiglio 
di amminis t razione e non soltanto con voto 
consultivo. Il Consiglio di amministrazione, 
infatti, è sostanzialmente chiamato a deli
berare più sulla pai t e amministrativa, fi
nanziaria e tecnica della vita dell ' istituto, 
che non sulla par te didattica e artistica e, 
per tanto , oredo che la competenza del diret
tore amministrat ivo sia indispensabile per 
orientare le decisioni del Consiglio di ammi
nistrazione stesso. 

Sarebbe, quindi, ben strano che la perso
na più qualificata e competente avesse una 
sorta di diminutic capitis nella sua presen
za in seno al Consiglio di amministrazione 
col solo voto consultivo. 

Diversa è la situazione del Consiglio di 
amministrazione dell'Università, Credo che 
qui non si possa proprio stabilire un paral
lelismo, un confronto! 

Lasciando, comunque, impregiudicata la 
questione del voto consultivo, insisterei sul
la opportuni tà di qualificare il responsabile 
della vita amministrat iva dell 'Istituto con 
il titolo di « diret tore amministrat ivo » anzi
ché con quello di « capo della segreteria ». 

rti) 91a SEDUTA (12 dicembre 1962) 

P R E S I D E N T E . Desidero illu
strare brevemente l 'emendamento da me 
presentato. 

Ritengo sia necessario che nel Consiglio 
di amministrazione di quei Conservatolii che 
avranno una sezione distaccata per i privi 
della vista, sia presente anche un rappre
sentante dell 'Istituto per ciechi presso cui 
ha sede le sessione distaccata; in tal modo 
si pot rà avere una certa garanzia che le 
esigenze della sezione speciale siano tenute 
nel debito conto nelle deliberazioni consi
liari che si prederanno. 

D O N A T I . Il problema si presenta 
non solamente per ì ciechi, ma per tut te le 
sezioni distaccate. 

P R E S I D E N T E . Ma le sezioni 
per ciechi presentano particolari problemi. 

D O N A T I . È chiaro che se il Consi
glio rappresenta soltanto il personale ope
rante al centro, le sezioni dispaccale finiran
no per essere ignorate. 

Ritengo che il problema non si possa scin
dere: o si riconosce a tut te le sezioni di
staccate il diritto ad essere rappresentate , 
oppure non si riconosce a nessuna. 

P R E S I D E N T E . La mia preoccu
pazione è che siano tenuti presenti i parti
colari bisogni dei privi della vista. Vi sa-
J anno circostanze in cui il Consiglio di am
ministrazione della sede centrale dovrà es
sere informato su certi particolari problemi 
che si riferiscono agli studenti privi della 
vista, per i quali esistono metodi speciali di 
studio, di insegnamento: non sono dei ra
gazzi i quali possono essere t ra t ta t i com
pletamente alla pari degli altri! 

D O N A T I . Sono favorevole all'emen
damento proposto dal Presidente; solo ri
tengo sia opportuno estenderlo a tut te le 
sezioni distaccate. 

B E R T O L A , relatore. Per quanto ri
guarda l 'emendamento proposto dal sena
tore Granata, riconosco giustissimo buona 
parte o quasi tut to il suo ragionamento. 
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Noi dobbiamo compiere uno sforzo per di
stinguere le competenze di queste due perso
ne che sono come i due pilastri di questi isti
t u t i : ' uno è il diret tore dell 'Isti tuto e l 'altro 
quello che nel disegno di legge viene chia
mato direttore di segreteria. 

La questione delle competenze non tocca 
minimamente quella della denominazione, 
perche una volta stabilite le competenze 
non si sposta nulla se colui che è chiamato 
a dirigere una segreteria viene denominato 
segretario, segretario generale, capo dei ser
vizi amministrat ivi o diret tore amministra
tivo, eccetera. 

Dobbiamo d'altra par te fare attenzione a 
non creare delle diarchie in questi istituti, 
perchè così si verrebbero a creare dei con
flitti di competenza! 

Vi deve essere un solo capo: il capo del
l ' istituto, il quale deve avere il dirit to di da
re, sia pure in linea di massima, delle diret
tive anche in mater ia di segreteria. 

IL mio emendamento, tendente ad immet
tere nel Consiglio di amministrazione, con 
voto consultivo, anche il d i re t tore di segre
teria, non fa che riflettere una disposizione 
di legge già vigente, relativa alle università. 

Desidero ora darvi una informazione allo 
scopo di eliminare ogni vostro scrupolo. So
no venuti a parlare con me alcuni di questi 
segretari e, oltre a presentare una serie di 
emendamenti , mi hanno fatto presente le 
loro esigenze. Costoro si sono mostrat i d'ac
cordo su questo punto ed hanno compreso, 
esaminando l'organizzazione delle universi
tà, che non potevano pretendere una autono
mia maggiore di quella delle segreterie uni
versitarie. 

L U P O R I N I . Che è già eccessiva e 
crea, quindi, intralci continui! 

B E R T O L A , relatore. Per quanto ri
guarda poi il 'emendamento proposto dal no
stro Presidente, dichiaro di accettarlo sen
za le amplificazioni suggerite dal senatore 
Donati. 

Il senatore Donati rit iene che nel caso si 
intenda immettere nel Consiglio di ammi
nistrazione un rappresentante delle sezioni 

distaccate per ciechi, si debba anche tenere 
conto delle esigenze di tu t te le altre sezioni 
distaccate. Ma e opportuno, a questo pun
to, notare che fra coloro che coimporranno 
il Consiglio di amministrazione sono com
presi anche due insegnane dell 'Isti tuto, de
signati dal collegio dei professori, e nulla 
vieta che possano essere ambedue di sezioni 
distaccate, laddove esistono. Il collegio dei 
professori d̂  un Is t i tuto è, infatti, composto 
dal complesso di tutt i i professori dell'Isti
tuto ivi comprese le sezioni distaccate. 

E evidente che le sezioni distaccate per 
ciechi hanno proprie, particolari esigenze e 
carat ter is t iche; approviamo, quindi, l'emen
damento che garantisce la loro presenza nel 
Consiglio di amministrazione e lasciamo che 
sia il collegio dei professori a decidere fra 
chi debbono essere scelti gli altri due inse
gnanti. 

La preoccupazione del senatore Donati è 
apprezzabilissima, ma è già risalta dallo 
stesso disegno d1' legge. 

D E S I M O N E . All'articolo 2, secon
do comma, è detto: « Possono inoltre esse
re chiamati a far par te del Consiglio di am-
ministraznone, in numero non superiore a 
tre, le persone e i rappresentant i degli en
ti che hanno assunto l ' impegno di contri
buire in misura notevole e continuativa a1 

mantenimento dell 'Isti tuto ». 
Non viene indicato chi deve procedere 

alla scelta di questi rappresentant i . Deb
bono, forse, essere designati dal Ministero 
della pubblica istruzione? 

B E R T O L A , relatore. Non si t ra t ta 
di una norma nuova, perchè già esiste per 
tut t i gli istituti tecnici e professionali. È, 
naturalmente , il Consiglio di amministra
zione che decide di far partecipare alle riu
nioni e a/Ile decisioni del Consiglio anche 
un rappresentante dell 'ente o il privato che 
contribuisce sostanzialmente alla vita del
l ' istituto. 

D E S I M O N E . RHengo sia opportu
no che nella norma venga esplicitamente in
dicato che è il Consiglio di amministrazione 
che può designare queste persone o rappre
sentanti di enti. 
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D O N A T I . Il Ministero non è a cono
scenza di chi contribuisce al mantenimento 
dell 'Isti tuto; è evidente, quindi, che è il Con
siglio di amministrazione che deve indicarlo. 

B E R T O L A , relatore. Siamo d'ac
cordo sulla sostanza; si t ra t ta solo di una 
differenza formale. 

M A C A G G I . Espr imo parere favore
vole all 'accoglimento degli emendamenti ag
giuntivi, l 'uno presentato dal Presidente e 
l 'altro dal senatore Bertola. Desidero, tut
tavia. r ichiamare la vostra attenzione sul 
fatto che forse è cosa diversa par lare di 
direttore di segreteria o di direttore ammi
nistrativo. « Direttore di segreteria » indica 
una funzione un po ' più l imitata di quella 
del « direttore amministrat ivo ». 

Anch'io mi preoccupo, come il senatore 
Lupor in i di non allargare t roppo le compe
tenze dei direttori di segreteria o ammini
strativi. Ma forse è più esatto parlare di di
ret tore amministrat ivo e darg'l1' il voto con
sultivo, come avviene anche presso le uni
versità. Egli, cioè, sarà presente a tu t te le se
dute del Consiglio di amministrazione; darà i 
chiarimenti che sarà in grado di dare ; con
sulterà, in pratica, il Consiglio di ammini
strazione su quelle che sono le questioni di 
sua competenza. Non vedo, quindi, dove 
questo funzionario possa intervenire con 
voto deliberante. 

B R U N O . L'articolo 2 detta: «.. . in 
caso di assenza o impedimento del presiden
te, le relative funzioni possono essere affi
date, dal presidente stesso, ad un componen
te del Consiglio di amministrazione che non 
faccia par te del personale dell 'Istituto ». 

Poiché oltre il Presidente non vi sono al
tri elementi che non facciano par te dello 
Ist i tuto, come può il Presidente, in caso di 
malatt ia, affidare le proprie funzioni ad un 
estraneo all ' Ist i tuto ? 

P R E S I D E N T E . Vi è il rappre
sentante del Ministero della pubblica istru
zione! 

D O N A T I . Vi sono due element^ 
estranei al personale dell 'Isti tuto: il pre

sidente e il rappresentante del Ministero del
la pubblica istruzione, ambedue nominat i 
dal Ministro della pubblica istruzione! 

B E R T O L A , relatore. Non si t ra t ta 
di una norma innovatrice. In questo caso, 
come già per altri ist i tuti professionali, e 
il Ministero della pubblica istruzione che 
procede alla nomina del Presidente e di un 
altro rappresentante , il quale, in caso di 
malat t ia del presidente, può assumere la 
funzione di vice presidente. 

Per quanto riguarda, infine, il problema 
terminologico, ho proposto di superarlo de
nominando il segretario: « capo della segre
teria ». 

M A C A G G I . A mio modo di vedere, 
come ho già accennato, l 'espressione « di
ret tore di segreteria » indica funzioni più 
limitate di quelle del « direttore ammini
strativo ». 

P R E S I D E N T E . L'essenziale è non 
creare confusione e conflitti di competenze. 

B A D A L O N I , Sottosegretario di 
Stato per la pubblica istruzione. Per quanto 
r iguarda l 'emendamento presentato dal Pre
sidente, tendente ad inserire t ra i compo
nenti il Consiglio di amministrazione dei 
Conservatori con sezioni distaccate per cie
chi, anche un rappresentante dell ' Isti tuto 
per ciechi, presso cui ha sede la sezione di
staccata, dichiaro che il Governo è favore
vole al suo accoglimento, ri tenendolo con
seguente alla modifica appor ta ta all 'artico
lo 1 del presente disegno di legge. 

In merito poi alla denominazione data 
al funzionario dalla carriera direttiva che 
sovrintende ai servizi di segreteria, ammi
nistrativi e contabili, e che nel disegno di 
legge è indicato con il titolo di diret tore di 
segreteria, debbo rilevare che all 'articolo 8 
esso viene denominato anche diret tore ammi
nistrativo. È opportuno, quindi, procedere 
ad una definizione unica; lo si chiama, per
tanto, direttore di segreteria o diret tore am
ministrativo? 

Si t ra t ta di un funzionario di carriera di
rettiva e ritengo non si possa fare a meno 
dal chiamarlo « direttore »! 
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T I R A B A S S I . Nella tabella A, alle
gata al presente disegno di legge, viene fat
ta una distinzione: infatti il direttore am
ministrativo ha coefficiente 500 e il direttore 
di segreteria ha coefficiente 402. 

B A D A L O N I , Sottosegretario di 
Stato per la pubblica istruzione, Il disegno 
di legge non è chiaro a tale r iguardo, poiché 
è evidente che si t ra t ta di un solo capo che 
sovrintende ai servizi sia di segreteria, sia 
amministrat ivi che contabili. 

B E R T O L A , relatore. È sempre la 
stessa persona; perchè si usa questa deno
minazione diversa? I direttori amministra
tivi sono solo cinque in organico, ment re 
gli istituti sono circa 26; questo significa che 
soltanto una piccola par te arriva a questo 
coefficiente. Si è pensato, nel variare il coef
ficiente, di variare anche la denominazione. 

Perchè troviamo scrit to: « segretario del 
Consiglio di amministrazione » e non « diret
tore amministrat ivo »? Proprio perchè vi 
possono essere delle segreterie ret te da un 
segretario che ha coefficiente 402 che, quan
do raggiungerà il coefficiente 500, verrà de
nominato direttore amministrat ivo. 

In ogni isti tuto vi è o il diret tore ammi
nistrativo o il diret tore di segreteria. 

Escludo che in una sola segreteria vi sia 
un direttore amministrat ivo ed anche un 
diret tore di segreteria, perchè in questo ca
so si verificherebbe l'inflazione dei direttori! 

L U P O R I N I . È un po ' ridicolo che 
vi siano due denominazioni diverse che, ol
tre tut to , creeranno della confusione! 

B E R T O L A , relatore. Ragione di più 
per togliere la qualifica di direttore. 

L U P O R I N I . Si t ra t ta di un fun
zionario appartenente alila carriera diretti
va e quindi la qualifica di diret tore gli spet
ta di dirit to. 

C A R I S T I A . Nell 'ordinamento uni
versitario, se ben ricordo, vi è un diret tore 
amministrat ivo il quale ha competenze mol
to ampie e di grande responsabili tà. 

art i) 91a SEDUTA (12 dicembre 1962) 

L U P O R I N I . Il direttore ammini
strativo dell'Università ha la funzione di 
sovraintendere, coordinare, il lavoro di se
greteria della Facoltà, però ha molte altre 
funzioni di peso enorme, perchè, in sostan
za, ammmis t i a una somma considerevole 
di denaro ed è presente con voto consulti
vo nel Consiglio di amministrazione. 

C A R I S T I A . Molte competenze che 
una volta spettavano al ret tore, oggi sono 
assunte in pieno dal direttore amministra
tivo; non vorrei quindi che si creasse un 
equivoco assumendo a termine di confron
to il direttore amministrat ivo dell'Univer
sità. 

B A D A L O N I , Sottosegretario di 
Stato per la, pubblica istruzione. La deno
minazione si può ristudiaVe; però, il Go
verno — ripeto in questo momento un'opi
nione dell' Amministrazione — non è favo
revole al l 'emendamento che attribuisce voto 
consultivo al segretario del Consiglio di am
ministrazione. 

Qui è forse opportuno anticipare quello 
che si dovrebbe dire a proposi to dell'emen
damento all 'articolo 7. Se il funzionario che 
sovrintende ai servizi di segreteria, ammi
nistrativi e contabili è responsabile dell'os
servanza delle norme legislative e regolamen
tari, sembra che egli non possa sovrinten
dere ai servizi stessi in conformità delle di
rettive del capo dell 'Isti tuto, tanto più che, 
come diceva pr ima il senatore Granata, il ca
po dell 'Istituto non ha mai una specifica 
competenza in mater ia amministrat iva e 
contabile, per cui potrebbero determinarsi 
quei contrasti di cui si parlava pr ima. Pa
re, invece, oppor tuno mantenere la norma 
in base alla quale colui il quale sovrinten
de ai servizi di segreteria dovrà r ispondere 
al direttore dell ' Ist i tuto dei servizi stessi e 
di quelli connessi al funzionamento didat
tico e disciplinare dell ' Isti tuto, non poten
dosi escludere in questo settore una vigi
lanza del capo dell 'Isti tuto. 

G R A N A T A . Il Governo non è favo
revole alla proposta che il diret tore di se-
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greteria debba avere voto consultivo; cosa 
propone invece? 

B A D A L O N I , Sottosegretario di 
Stato per la pubblica istruzione. Che que
sti resti segretario del Consiglio di ammi
nistrazione senza voto né consultivo, né de
liberativo. Poiché si è parlato di contrasti 
tra il capo dell ' isti tuto e il diret tore della se
greteria amministrat iva e contabile, ho poi 
detto che è oppor tuno che il secondo ri
sponda della par te amministrat iva e conta
bile all 'Amministrazione e dell 'osservanza 
delle norme disciplinari e didattiche al capo 
dell ' Ist i tuto. 

P R E S I D E N T E . Per quello che si 
riferisce all 'articolo 7 ne discuteremo com
piutamente in altra sede. Io direi di rinviare 
la deliberazione sull 'articolo 2 ad altra se
duta, per consentire un più approfondito 
studio della materia, e di proseguire intan
to con gli articoli 3, 4 e 5 onde completare 
l 'esame del titolo del disegno di legge. 

Se non vi sono osservazioni passiamo, 
pertanto, al successivo articolo 3. 

Art. 3. 

Il Consiglio di amministrazione: 

1) delibera il bilancio di previsione del
l ' Ist i tuto, le eventuali variazioni del bilan
cio medesimo, nonché il conto consuntivo; 

2) delibera le spese d ' importo superiore 
a lire 100.000 a carico del bilancio dell'Isti
tuto. Le spese fino al suddetto importo sotno 
disposte diret tamente dal presidente del 
Consiglio di amministrazione, con propr i 
provvedimenti; 

3) propone le variazioni delle tabelle 
organiche dell ' Ist i tuto; 

4) provvede, secondo le modali tà stabi
lite dal Ministero della pubblica istruzione, 
alla nomina del personale incaricato e sup
plente per coprire gì; insegnamenti nonché i 
posti di assistenti, di accompagnatori al pia
noforte e di pianisti accompagnatori previ
sti dall 'organico e non assegnati a perso
nale di ruolo. 

A questo articolo è stato presentato dal 
senatore Granata un emendamento al pun
to 2) tendente a sostituire le parole « lire 
! 00.000 » con ile ai ire « lire un milione ». 

G R A N A T A . L'emendamento in que
stione mi è stato suggerito da una consi
derazione che scaturisce dalla constatazione 
della svalutazione della moneta. Dal momen
to, infatti, che il regio decreto 31 dicem
bre 1923, n. 3123, fissava l ' importo di cui 
t rat tasi in lire 3.000, a me pare che, tenuto, 
appunto, conto della svalutazione della mo
neta, sia opportuno elevare ad un milione, 
anziché a 100.000 lire, il limite di spesa en
tro il quale il Presidente può disporre diret
tamente con propr i provvedimenti: ciò an
che al fine di evitare frequentissime riunio
ni del Consiglio di amministrazione. 

P R E S I D E N T E . Forse, un milione 
è t roppo e 100.000 lire sono, effettivamente, 
troppo poche. 

G R A N A T A . Si potrebbero interpel
lai e al r iguardo gli esperti di scienza delle 
finanze per stabilire quale è stato lo svilup
po della svalutazione monetaria. 

B E R T O L A , relatore. Il punto 2) 
dell'articolo in esaime prevede due modi di 
amministrazione: fino ad un limite di lire 
100.000, infatti, può disporre d i re t tamente 
il presidente, oltre le lire 100,000 il presi
dente deve sentire il parere del Consiglio 
di amministrazione. Ora, l 'emendamento 
proposto dal senatore Granata tende, sostan
zialmente, a por tare il limite di spesa, entro 
il quale il presidente può disporre diretta
mente, senza ascoltare i membri del Consi-
siglio di amministrazione, da lire 100.000 
ad un milione. 

Vorrei a tal proposito fare osservare al 
senatore Granata che, secondo il mio pa
rere, r icorrere al paramet ro del valore della 
moneta nel periodo anteriore alla guerra 
può valere fino ad un certo punto; per qu?l 
poco di esperienza che ho al r iguardo — 
sono anche io presidente del Consiglio di 
rmministrazione di un isti tuto professiona
le — devo dire che, effettivamente, è perico-
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loso dare ad una sola persona la facoltà di 
amminis t rare un milione per ogni sua de
libera. 

P R E S I D E N T E . Sarebbe, forse, op
por tuno elevare il limite da 100.000 lire a 
300.000 lire. 

G R A N A T A . Al punto 2) è detto: 
« delibera le spese d ' importp superiore a 
lire 100.000 a carico del bilancio dell'Istitu
to. Le spese fino al suddetto importo sono 
disposte diret tamente dal presidente del 
Consiglio di amministrazione, con propri 
provvedimenti ». È evidente che non è speci
ficato nulla per quanto si riferisce al nume
ro delle delibere. 

D O N A T I . In effetti, il presidente 
può disporre in base al testo attuale per 
100.000 lire in ogni delibera: ma è necessa
rio tenere presente che in un anno potrebbe 
fare anche 50 delibere! 

B E R T O L A , relatore. Porto un esem
pio prat ico. Il direttore amministrat ivo pro
pone al presidente l 'acquisto di una mac
china calcolatrice del valore di lire 200.000: 
in base al l 'emendamento proposto dal sena
tore Granata tale cifra rientrerebbe nella 
competenza idei presidente, il quale per tanto , 
potrebbe disporre l 'acquisto. Successiva
mente, si presenta la necessità dell'acqui
sto di un mobile T̂ cui prezzo si aggiri sul
le 300.000 lire; anche in questo caso, rien
t rando tale cifra nel limite di un milione, 
il presidente può disporre diret tamente 
l 'acquisto. 

Ora, a me pare, per evident^ motivi, che 
sia senz'altro opportuno e, direi, meno pe
ricoloso, mantenere il limite di spesa a lire 
100.000. 

M O N E T I . A me pare che la preoccu
pazione manifestata dagli onorevoli colleglli 
relat ivamente al fatto che il presidente del 
Consiglio idi amministrazione, potendo di
sporre diret tamente, fino ad un limite di 
lire 300.000 o un milione, pot rebbe caricare 
l ' Ist i tuto di enormi spese, sia facilmente 
superabile se si considera che nel punto 1) 

1) 91a SEDUTA (12 dicembre 1962; 

dell'articolo in esame è detto espressamente 
che in pr imo luogo deve essere fatto il bi
lancio di previsione. È evidente, per tan to , 
che non sarà mai possibile al presidente 
superare la cifra già prevista nel bilancio 
di previsione. 

Ritengo di conseguenza che, anche nel ca
so che tale limite venisse elevato, non si 
correrebbe alcun pericolo. 

P R E S I D E N T E . Si trat ta essen
zialmente di non esautorare il Consiglio di 
amministrazione. 

G R A N A T A . Potrei accettare la pro
posta fatta dall 'onorevole Presidente di ele
vare il limite di cui t ra t tas i a lire 300.000. 

B A D A L O N I , Sottosegretario di 
Stato per la pubblica istruzione. Prego la 
Commissione di volersi at tenere al limite 
previsto dal disegno di legge. 

G R A N A T A . In seguito ai rilievi ed 
alile considerazioni fatte dagli onorevoli se
natori , dichiaro di non insistere nel mio 
emendamento. 

P R E S I D E N T E . All'articolo 3 è 
stato, inoltre, presentato sempre dal senato
re Granata un altro emendamento tendente 
a sopprimere il punto 4). 

G R A N A T A . Le nonnine à\ cui trat
tasi sono fatte di volta in volta in base al 
numero degli allievi ed alle ore di insegna
mento degli istituti, secondo norme stabili
te dalla legge e, inoltre, sono controllate e 
confermate, in forza di una recente disposi
zione, dalla Corte idei conti. 

Secondo il mio parere, pertanto, sareb
be una aggiunta del tu t to superflua affidare 
la nomina di questo personale ali Consiglio 
di amministrazione. Devo dire, comunque, 
che non si t ra t ta per me di una questione 
di grande importanza. 

P R E S I D E N T E . A me pare che, se 
non vi è una precisa preclusione, il punto 4) 
possa essere mantenuto . 
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B A D A L O N I , Sottosegretario di 
Stato per la pubblica istruzione. La stessa 
cosa, se non erro, si verifica anche negli isti
tut i professionali. 

G R A N A T A . Ma la n o n r n a del per
sonale — ripeto — è già regolata da una 
legge in base al numero delle ore di inse
gnamento ed al numero degli allievi. 

Comunque, ri t iro anche il secondo emen
damento da me proposto. 

P R E S I D E N T E . Poiché nessun al
tro domanda di parlare, met to ai voti l'ar
ticolo 3. 

(È approvato). 

Art. 4. 

L'esercizio finanziario degli Ist i tuti ha ini
zio il 1° ot tobre e termina il 30 set tembre 
successivo. 

I bilanci di previsione degli Ist i tuti deb
bono essere deliberati entro il mese di lu
glio precedente l'inizio dell'esercizio finan-
riario e trasmessi al Ministero della pub
blica istruzione, per l 'approvazione, entro 
venti giorni dalla avvenuta deliberazione. 

I conti consuntivi sono deliberati entro 
i tre mesi successivi alla fine dell'esercizio 
cui si riferiscono ed inviati, entro venti gior
ni dalla delibera, al Ministero dalla pubblica 
istruzione, il quale li t rasmet te — per tra
mite della competente Ragioneria centrale 
— alla Corte dei conti per l 'esame e il rila
scio della dichiarazione di regolarità. 

Per la gestione autonoma degli Isti tuti , il 
sei vizio di tesoreria è affidato, in base ad 
apposita convenzione da approvarsi dal Mi
nistro della pubblica istruzione, sentito il 
Ministro del tesoro, ad un Ist i tuto di credito 
di notoria solidità, che lo disimpegna me
diante conto corrente bancario fruttifero. 

Tutte le ent ra te e tu t t i i pagamenti sono 
effettuati dall ' Ist i tuto bancario che disim
pegna il servizio di tesoreria mediante rever
sali d 'entrata e mandat i di pagamento emes
si dagli Ist i tuti e firmati nei modi di cui al 
seguente articolo 7. 

Gli Ist i tuti hanno l 'obbligo di t rasmettere 
all 'Ente incaricato del servizio d i tesoreria le 
firme autografe delle persone abilitate alla 
sottoscrizione degli ordini di riscossione e 
di pagamento. 

D O N A T I . Vorrei sapere per quale 
motivo è stato stabilito che l'esercizio fi
nanziario di questi istituti debba andare dal 
1° ot tobre al 30 se t tembre . Dal momento 
che l'esercizio finanziario dallo Stato va 
dal 1° luglio al 30 giugno, quelli degli isti
tuti autonomi di al tra na tura dal 1° gen
naio al 31 dicembre, a me pare che tu t ta 
questa serie variabile di esercizi non faccia 
altro che appor tare grosse difficoltà ammi
nistrative. 

Il Ministero della pubblica istruzione, ad 
esempio, come potrà disporre i finanziamen
ti per tali istituti in modo difforme dal suo 
bilancio? È evidente, infatti, che per com
petenza dovrebbe disporre finanziamenti sol
tanto fino al 30 giugno e r imandarl i al suc
cessivo esercizio per il periodo dal 1° luglio 
al 30 set tembre. Ora, non vedo come pos
sa regolarmente al imentarsi la cassa di que
st^ Isti tuti , se il bilancio di previsione an
drà ad incidere in due esercizi finanziari di
versi. 

B A D A L O N I , Sottosegretario di 
Stato per la pubblica istruzione. La stessa 
cosa avviene per tut t i gli ordini e gradi di 
scuola, dal momento che l 'anno scolastico 
va dal 1° ot tobre al 30 set tembre. 

D O N A T I . Negli istituti professiona
li, però, non potendo più essere alimentati 
gli istituti stessi con rimesse di denaro da 
par te del Ministero per il fatto che il bilan
cio non è stato ancora approvato, si presen
ta spesso la necessità di fare dei debiti con 
le banche per pagare il personale. 

P R E S I D E N T E . Ma v̂  sono sem
pre dei fondi a disposizione: so, infatti, di 
Consigli di amministrazione che hanno cen
tinaia di milioni inoperosi! 

G R A N A T A . A me pare che sarebbe 
necessario rovesciare l ' impostazione che il 
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senatore Donati ha dato al rilievo da lui mos
so al pr imo comma dell'articolo in esame, 
nel senso di auspicare che in futuro anche il 
bilancio ministeriale sia intonato a questo 
arco di tempo, in quanto in realtà non vedo 
come diversamente potrebbe fare l ' ;sti tuto 
nel deliberare il suo bilancio di previsione 
se non legandolo alla vita scolastica e, quin
di, amministrat iva, che inizia sempre il 1° 
ot tobre e termina al 30 settembre. 

D O N A T I . Ma come sarà possibile sa
pere entro luglio quant i alunni si iscriveran
no in ot tobre? È evidente che verranno fatti 
dei preventivi necessariamente allargati, per
chè nessun Consiglio di amministrazione si 
a t terrà alla visione più ristretta! 

B E R T O L A , relatore. Riconosco la 
giustezza di quanto è stato det to dagli ono
revoli colleghi, ma ritengo che non sia facile 
trovare una qualche soluzione al r iguardo. 

Notevoli difficoltà presenta, indubbiamen
te, il sistema previsto dal disegno di legge, 
per il fatto che l'esercizio finanziario dello 
Stato va dal 1° luglio al 30 giugno, (mentre 
quello degl ; istituti in questione va dal 1° 
ot tobre al 30 set tembre. Le stesse difficoltà 
si avrebbero, però, anche equiparando l'ini
zio ed il termine dell'esercizio finanziario 
di tali istituti a quelli degli istituti ad am
ministrazione autonoma, in quanto restereb
be scoperto un periodo di sei mesi. In tal 
modo, infatti, potendo fare le previsioni ad 
anno scolastico già iniziato, queste pogge
rebbero su dati più sicuri, ma tale guada
gno verrebbe annullato dal fatto che si 
avrebbero sei mesi di scoperto, che, inve
ce, con il sistema previsto dal provvedi
mento in discussione sono ridotti a tre. 

Difficoltà, insomma, ve ne sono in ogni 
caso: riterrei, per tanto , opportuno mante
nere "immutato il testo attuale dell'arti
colo 4. 

P R E S I D E N T E . Poiché nessun al
tro domanda di parlare, metto ai voti l'arti
colo 4. 

(È approvato). 

arti) 91a SEDUTA (12 dicembre 1962) 

Art. 5. 

Al governo didattico, artistico e discipli
nare di ciascuno degli Ist i tut i sovraintcnde 
un direttore, che r isponde del regolare fun
zionamento dell 'Istituto dire t tamente al Mi
nistero della pubblica istruzione. 

A questo articolo è stato presentato dal 
senatore Zaccari un emendamento tendente 
a sostituire l 'intero articolo con il seguente: 

« Per il governo didattico, artistico e di
sciplinare di ciascuno degli Is t i tut i è istituir 
to il posto di ruolo di direttore. Il direttore 
r isponde del regolare funzionamento del
l ' istituto d i re t tamente al Ministero della 
pubblica istruzione ». 

Z A C C A R I . Sono stato nominato re
latore di un disegno di legge di iniziativa 
del senatore Ceselli, relativo alla istituzione 
del posto di ruolo di direttore didattico nei 
Licei artistici. Il regio decreto-legge 2 dv 
cembre 1935, n. 2081, con il quale venne ag
giornata la legislazione relativa all'istruzio
ne artistica, stabiliva t ra l 'altro all 'articolo 
3: « A capo di ogni isti tuto Regio di istru
zione artistica... è un presidente, nominato 
dal Ministro per l 'educazione nazionale. 

Il presidente provvede all 'amministrazio
ne ed al funzionamento didattico e disci
plinare dell ' istituto in conformità della leg
ge e degl ; ordini impart i t i dal Ministro ed 
è personalmente responsabile di fronte al 
Ministro. Dura in carica due anni e può es
sere confermato. 

Alle sue dipendenze è posto un direttore 
che cura in particolare l 'andamento didat
tico e disciplinare dell ' istituto, e deve se
guire in ogni campo le direttive del presi
dente. Negli istituti per i quali non esista 
il posto di ruolo di direttore, uno dei pro
fessori è nominato a tale ufficio dal Ministro 
per un per iodo di due anni e può essere con
fermato ». 

Ora, il senatore Ceschi fa presente — e 
per me logicamente — che in seguito al con
tinuo sviluppo che hanno avuto tali scuole 
è assolutamente necessario isti tuire per es
se il posto di ruolo di diret tore effettivo. 
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P R E S I D E N T E . Mi pare che ella 
si riferisca solo ai Licei artistici mentre 
questo provvedimento riguarda anche i con
servatori e le accademie nazionali. 

Z A C C A R I . Ci sono istituti per i qua
li esiste il posto di direttore e altri nei qua
li, invece, tale posto non c'è. Mi pare che tut
ti gli istituti debbano avere un direttore re
sponsabile e non si possano lasciare i Licei 
artistici, che hanno un'importanza pari a 
quella di qualsiasi altro istituto statale, pri
vi di una guida. 

Adottare, pertanto, per l'articolo 5 in di
scussione la proposta del senatore Ceschi 
mi sembra utile e logico per un sano fun
zionamento di tutti gli istituti artistici che 
ancora non dispongono di un direttore. So
no convinto che questa proposta del sena
tore Ceschi che ho fatta mia abbia una sua 
validità e debba essere considerata dal Go
verno e dalla Commissione. 

D O N A T I . L'osservazione del sena
tore Zaccari, a prima vista, sembra fondata; 
però per essere in grado di giudicare biso
gna conoscere, a mio avviso, il numero de
gli allievi che frequentano le singole Acca
demie e Licei artistici in quanto non vor
rei che accadesse di nominare un direttore 
per un Liceo artistico di 20 allievi. 

P R E S I D E N T E . A Roma l'affluen
za degli allievi è stata tanto elevata che si 
sono dovuti sdoppiare i corsi. 

D O N A T I . Il caso di Roma è un po' 
a parte e certo non sono in grado di giudi
care di un provvedimento che riguarda, ad 
esempio, anche Canicattì, avendo dinanzi 
solo il numero degli iscrìtti all'Accademia e 
al Liceo artistico di Roma! 

Pertanto, una visione organica della que
stione mi sembrerebbe opportuna per giu
dicare su questo emendamento e anche 
sulle tabelle perchè mi sembra chiaro che 
una cosa è un Liceo artistico con 20 studenti 
e altra cosa è l'Accademia di Roma con 800 
iscritti tra cui molti stranieri. Avere a di
sposizione dati relativi al numero di alunni 
nei vari istituti credo che non sia difficile e 
che possa aiutarci nella valutazione. 

P R E S I D E N T E . Il Governo dispo
ne di queste statistiche. 

B E R T O L A , relatore. La questione 
fondamentale è questa: che abbiamo un 
unico provvedimento per vari tipi di istituti; 
data questa situazione, bisogna acconten
tarsi di una soluzione non perfetta. 

Circa la questione dei dati relativi al nu
mero degli allievi nei vari istituti è cosa che 
si può, in un certo senso, prevedere in an
ticipo. I Conservatori di musica, infatti, 
hanno in genere pochi allievi; le Accademie 
di belle arti non molti, mentre (parlo sem
pre in generale) i Licei artistici hanno un 
numero di iscritti piuttosto elevato. 

Che i Licei artistici siano delle vere scuole 
secondarie di secondo grado è fuori dubbio 
e pertanto sarebbe bene che la loro regola
mentazione fosse simile a quella dei licei o 
degli istituti tecnici. 

Non nego che ci sono molte difficol
tà per arrivare a questo, però è fuori di
scussione la bontà dell'emendamento pre
sentato dal senatore Zaccari. 

Dove sono le Accademie? A Torino, dove 
ci sono 370 iscritti e due sezioni staccate 
del Liceo artistico per un complesso di cir
ca 400 allievi; a Milano, dove ci sono pure 
2 sezioni staccate e potete immaginare quan
ti studenti frequentino i corsi; ci sono poi 
Accademie a Roma, Firenze, Venezia, Bolo
gna, Palermo, Carraia, dove forse c'è un 
numero limitato di iscritti, anche se c'è 
una tradizione artistica, a Lecce, Reggio Ca
labria. Di fronte al complesso di migliaia 
di allievi che studiano presso i Licei arti
stici, complesso che è facile immaginare an
che senza disporre per ora di dati precisi, cre
do risulti evidente la opportunità e necessi
tà di dare a questi istituti un direttore di 
ruolo che sovraintenda al loro funziona
mento. 

Per quanto riguarda i dati relativi ai Con
servatori di musica credo che sia ugual
mente possibile, anche senza dati precisi, 
dire quali sono i Conservatori con molti al
lievi e quali con pochi. Bologna, per esem
pio, avrà un buon numero di frequentanti; a 
Bolzano ve ne saranno indubbiamente po
chi, menti e a Firenze il numero sarà certa
mente elevato. A Milano, Napoli, Palermo 
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ci saranno imolti iscritti, anche se in que
st'ultima città, che pure ha una buona tra
dizione musicale, non numerosissimi. Infi
ne, i Conservatori di Cagliari, Pesaro, Trie
ste, Salerno penso non abbiano molti iscritti. 

Come si vede i dati relativi al numero 
degli allievi che frequentano i vari istituti 
si può prevedere tenendo conto della città 
in cui i vari Istituti si trovano; pertanto 
la difficoltà non è tanto quella di una infor
mazione precisa quanto quella, cui ho già 
accennato, di regolare contemporaneamen
te i Conservatori, le Accademie, i Licei ar
tistici eccetera. 

Non si potrebbe studiare una norma che 
riguardasse soltanto i Licei artistici toglien
do all'emendamento del senatore Zaccari, 
sulla cui sostanza concordo, il carattere di 
generalità che esso ha? 

P R E S I D E N T E . Il Governo po
trebbe esaminare la questione. 

B A D A L O N I , Sottosegretario di 
Stato per la pubblica istruzione. Questo 
provvedimento si intitola: « Norme sul go
verno amministrativo e didattico e sul per
sonale non insegnante dei Conservatori di 
musica, delle Accademie di belle arti e an
nessi Licei artistici eccetera »; non affronta 
cioè il riordinamento generale dei Licei arti-

91a SEDUTA (12 dicembre 1962) 

stici e delle altre scuole che andrà affron
tato quando si studierà il problema della 
scuola secondaria superiore. 

Questo provvedimento va incontro ad esi
genze urgenti dal governo didattico di que
sti istituti e intende dare ordine e soddisfa
zione alle necessità più immediate per il 
loro migliore andamento. Sarà certamente 
noto alla Commissione che gli stessi istituti 
si augurano ohe il presente provvedimento 
venga presto approvato. Il tutto, in seguito, 
andrà coordinato al riordinamento genera
le delle scuole in quanto tali e penso che le 
preoccupazioni esposte potranno essere ac
colte e considerate in quella occasione. 

P R E S I D E N T E . Per dar modo agli 
onorevoli senatori ed al Governo di meglio 
valutare la questione relativa all'articolo in 
discussione e data l'ora tarda, se non si fan
no osservazioni, il seguito della discussione 
del disegno di legge è rinviato ad altra se
duta. 

(Così rimane stabilito). 

La seduta termina alle ore 12,50. 

Dott. MAE io CAKONI 
Direttore gen dell'Ufficio delle Commissioni parlamentari 


